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LOL 
E LA TERRA BRUCIATA





COSA è SUCCESSO?





Lol aprì gli occhi: 
intorno a sé 

non c’era più NIENTE.





Il sole era talmente forte 
che accecava.

Tutto era immobile, pietrificato.
Non un soffio di vento, un rumore.

Tutto sembrava bruciato. 
Non riusciva a crederci





All’improvviso,
una figura 
si mosse veloce 
sopra di lui.
La seguì e...

Con gli occhi a terra
vide un’ombra lunga 
sul terreno.



Il movimento 
era di un piccolo uccellino 
che se ne stava lì, appollaiato, e lo fissava.

TUTTO ERA DAVVERO ASSURDO

Si accorse che l’ombra lunga era di un tronco,
una specie di albero o quello che ne rimaneva.



Lol non riusciva a spiegarsi come fosse arrivato lì, 
che strada avesse fatto e, soprattutto, PERCHÉ? 

Chi mai avrebbe deciso di trovarsi in un posto del genere?
Solo a guardarlo metteva una tristezza infinita, 

come infinito era l’orizzonte della solitudine che lo circondava.
Sembrava che lì la vita non avesse mai abitato.



Lo sconforto prese fin da subito il sopravvento e 
Lol si lasciò cadere a terra come un sacco vuoto. 

“E ADESSO, 
CHE FACCIO?”

Sentiva che quel luogo, 
pian piano, gli stava entrando dentro.

“COME ME NE VADO VIA DA QUI?”



Non c’era nemmeno un sasso su cui sedersi, 
un albero sotto il quale ripararsi.
Solo quella specie di palo secco 

conficcato in terra 
e un piccolo uccellino. 

Sentiva che quel luogo, 
pian piano, gli stava entrando dentro.



Si sentiva smarrito.

Le sue gambe sembravano radici che, attraverso il terreno, 
raccoglievano la solitudine, l’aridità e immobilità 

di quel paesaggio spoglio e senza vita.



“Non voglio stare qua, ma che posto è?”

“Ma perché?”



Iniziò ad urlare ma la sua voce si perdeva nel vuoto.

Avvertì salire da dentro, dal profondo, 

una RABBIA INCONTROLLABILE che gli offuscò la vista 

e fece scendere sulle guance delle lacrime calde. 



Questa reazione aumentò ancora di più la sua collera 
che divenne incontenibile e acchiappò il suo corpo: 

improvvisamente si sentì una marionetta 
nelle mani di questa furia che lo sbatteva 

da una parte all’altra con gesti e grida senza senso. 





Poi di nuovo il silenzio



“Adesso, 
cosa faccio?” 

“Adesso, 

cosa faccio?”
 

“Adesso, 

cosa faccio?”
 

“Adesso, cosa faccio?”
si ripeteva spaesato.

Lol si guardò in torno 
e cercò di ricomporsi come meglio poteva. 

Per fortuna quella rabbia incontenibile se n’era andata 
ma lo aveva lasciato senza forze.

All’improvviso 
si alzò un venticello leggero, rinfrescante.



All’improvviso 
si alzò un venticello leggero, rinfrescante.

Lol fece un respiro profondo



Chiese Lol in un misto 
tra stupore e spavento.

“HAI FINITO?”

“Oddio, ho le 
allucinazioni…”

“Non hai 
nessuna allucinazione. 

Sei qui, vivo e vegeto, non 
vedi?

“Chi parla? Chi sei? 
Dove sei?” 

“CHI SEI? NON TI VEDO! DOVE TI NASCONDI?”

“Non mi sto nascondendo. Guarda sù”



Lol guardò in alto.

L’unico essere vivente, 
oltre a lui, in quel luogo era l’uccellino.



 “Non sarà mica lui 
a parlare?”



“?!”

“Hai perso la lingua?”

“Esatto, sono proprio io!”

“Dai su, coraggio. Non fare quella faccia. 
E’ meglio parlare con me che agitarti 

come un pazzo come hai fatto un minuto fa.”



NON SO COSA DIRE

NON SO COSA PENSARE”

“NO!...NON SO...





“Se non sbaglio, 
sei in cerca di risposte, 
non è vero?”

“Direi di Sì. 
E tu, 

per caso, 
le hai?

COSA CI FACCIO QUI?”



“Sei sicuro? Prova a pensarci, 
fermati un attimo e rifletti. 

Riesci a ricordare 
l’ultimo posto in cui ti trovavi?”

“DAVVERO 
NON RICORDI?”

“E cosa dovrei ricordare? 
Mi sono trovato, all’improvviso, 
in questo posto senza sapere 
come ci sono arrivato!”



Ero al parco. 
Era una gran bella giornata!

e poi non ricordo... 
NON SO COSA SIA SUCCESSO DOPO

...



Ero al parco. 
Era una gran bella giornata!

e poi non ricordo... 
NON SO COSA SIA SUCCESSO DOPO

...

Con i miei amici stavamo organizzando 
una PARTITA A PALLONE.

C’erano anche quelli dell’altra classe.

 Si prospettava 
un grandioso pomeriggio! 

Stavamo facendo le squadre...







COME HO FATTO 
AD ARRIVARE 

QUI?”

“Davvero non ricordi?
Stavate facendo le squadre...

Cosa è successo DOPO?”



Giovanni stava facendo le squadre. 

Io volevo giocare in attacco 
ma lui ha deciso 

che io dovevo stare in difesa.

NON VOLEVO FARE IL DIFENSORE, 
non era la mia specialità 

e tra gli avversari 
c’erano degli attaccanti molto forti.



Durante la partita 
mi sono trovato di fronte Diego. 

Ho provato a fermarlo anche 
se è il doppio di me 
in altezza e larghezza, 
ma quando è in campo 
sembra che voli 
e mi ha superato 
senza nemmeno vedermi.

Ho cercato di riprenderlo 
ma è stato impossibile:
è andato in porta 
come se stesse 
giocando da solo.

GOAL!!!

Noi siamo amici,
ma quando gioca, 
non fa sconti 
a nessuno.



Grida Gigi dall’altra parte del campo. 
IO CE L’AVEVO MESSA TUTTA! 

Avevo detto a Giovanni che non volevo stare in difesa.

“Se va avanti così ci stracciano
e magari viene fuori che è pure colpa mia!”

Iniziavo ad essere un po’ agitato,
sentivo il fiato sul collo.

“Dai Lol, forza! Un po’ di impegno. 
Questa è andata, ma la prossima 

non lo facciamo passare!”



La partita ricomincia. 
La squadra non si fa scoraggiare 

da questo primo punto.
Andrea grida pieno di entusiasmo: 

“Dai ragazzi! Siamo solo al primo tempo, 
possiamo e dobbiamo farcela!”

E poi avanza. 
Gli avversari sono tosti, lui non si fa intimorire, 
		  e, tra passaggi magistrali
				     e dribblaggi memorabili...

riesce a fare  GOOOAAAL!



“E VAI, MENO MALE! SIAMO PARI ADESSO”
e tirai un sospiro di sollievo.

I compagni fanno un gioco bellissimo, sono quasi vicini 
alla porta avversaria, ma vengono fregati 

da Giulio che, con un passaggio formidabile, 
riconsegna la palla a Diego.

Il Gigante Buono in un baleno risale il campo.

Sono tutti euforici. La partita entra nel vivo. 
Chi segna il prossimo punto ha vinto. 

La tensione è alle stelle.

Mi sembra che tutti gli sguardi siano su di me



“Falloooo! Calcio di punizione.”
Il gioco si ferma.

e senza pensarci troppo, per prendere la palla, 
mi ci butto addosso usando tutta la mia forza.

Ecco di nuovo Diego

“Devo recuperare 
la palla ad ogni costo. 

Sta volta NON 
posso sbagliare”

“Adesso ti frego io!”



“Non ci credo: 
NON VOLEVO FARE FALLO, 

non ci ho mai nemmeno pensato!”

Avevo messo troppa energia in quell’azione:
non era mia intenzione fare del male a Diego.



“Scusami Diego!
non pensavo ... non volevo farti male!”

dissi a Diego che oramai era a bordo campo zoppicante.

GLI AVVERSARI AVEVANO VINTO

Ci fù una bella lotta ma alla fine il pallone entrò 
nella porta “sbagliata”. “GOAL! 

Quel calcio di punizione 
non ci voleva proprio e 
nonostante i miei compagni 
stessero facendo di tutto per riprendere la palla, 
le cose non andavano per il verso giusto. 



Ci fù una bella lotta ma alla fine il pallone entrò 
nella porta “sbagliata”. “GOAL! 

Gianni, che come sempre 
non le manda a dire, mi si avvicina e, 
mettendomi il braccio intorno al collo, mi dice: 

“Ehi campione! La prossima volta portati 
anche una mazza da baseball, 

così sei sicuro che riesci a fermare l’avversario!

Dai che andiamo a mangiarci un gelato da Marisa, 
che oggi fa un caldo assurdo!”



“Abbiamo perso, ho fatto male a Diego 
e Gianni mi prende pure in giro.

 
Se Giovanni mi avesse fatto giocare come attaccante

non sarebbe successo!

...SONO FRASTORNATO...

E’ COLPA SUA SE LE COSE SONO ANDATE COSÌ. 
NON ANDAVO BENE COME ATTACCANTE IO?”

mi sembra di non sentire più niente. 
Cammino come un automa 
e intanto penso:



Io sono solo riuscito a dirgli: 
“MI DISPIACE TANTO DIEGO…”

ma lui e se ne stava già andando 
accompagnato da una fragorosa risata. 

In quel momento passa Diego 
ancora un po’ zoppicante ma allegro e bonario 
come sempre e mi dice:

“Amico, oggi ti sei fatto un po’ prendere la mano eh? 
Sembravi un toro impazzito! Se c’era qualcuno un po’ 
più gracilino di me rischiavi di rompergli una gamba!”



“DAI LOOOOL!”

“AHAHAH”

“Dai Looool! 
Ti stiamo aspettando! 

Da Marisa, oggi 
c’è il gelato doppiogusto!”



IL RACCONTO 
SI FERMA

LOL NON RIESCE A RICORDARE 
COSA È SUCCESSO DOPO



“Sei sicuro di non ricordare?”

Così Lol mettendo il broncio, 
volta le spalle all’uccellino incrociando le braccia.

sentenzia il pennuto con sarcasmo.

“Ecco, molte volte, un gesto vale più di mille parole”

“Visto che sembra che tu ne sappia più di me 
prego, continua pure!” 



Lol rimane così per un po’, 
masticando quella brutta sensazione 

che si stava risvegliando in lui 
per le parole del piccolo amico.

 
POI RICORDA DI NUOVO



Ho iniziato a sentire dentro di me 
un turbine incontrollabile. 
Sembrava che un tornado 

avesse iniziato a vorticare e più girava, 
più diventava grosso e 

più faceva paura.

Nella testa mille pensieri hanno iniziato 
ad accumularsi e accavallarsi, 

una sensazione 
che più passava il tempo, 

più prendeva il sopravvento. 

Sembrava un’esplosione da film 
che parte da lontano e, 

mentre si avvicina, 
brucia tutto ciò che incontra 
finchè non trova uno sfogo.



Sembrava un’esplosione da film 
che parte da lontano e, 

mentre si avvicina, 
brucia tutto ciò che incontra 
finchè non trova uno sfogo.



“Le cose sono andate male perché Giovanni non mi ha dato 
il ruolo giusto, L’HA FATTO A POSTA per farci perdere. 

Lo sapeva che sono forte in attacco.”

Mentre tutti ridevano, 
e parlavano delle azioni della partita e della giornata, 

non capivo come potevano essere così sereni e tranquilli.

“A nessuno interessa come è andata a finire?
ABBIAMO PERSO LA PARTITA!”

Sicuramente se me ne vado, tutti inizieranno a sparlare di me, 
dandomi la colpa della sconfitta.”



All’improvviso 
sento che non riesco più a trattenere quel senso di...

...TUTTO DIVENTA BUIO... 

Quando Luca 
mi fa una battuta 
sul mio fallo a Diego ...

MI SENTO 
SCOPPIARE!

che si stanno 
muovendo 
dentro di me.

OFFESA,
FASTIDIO, 
VOGLIA 
DI VENDETTA



E S P L O D O



Credo che non abbiano nemmeno capito 
cosa stavo dicendo.

Ho iniziato ad insultare tutti, 
a incolpare Giovanni per la sua scelta, 
Diego e Gianni per avermi preso in giro. 

Ho urlato con tutto il fiato che avevo in corpo 
e poi me ne sono andato 

lasciando tutti a bocca aperta.

“Sembravi pazzo”

“Meglio che giochi a baseba
ll”



E poi quelle battute ...
“Meglio che giochi a baseball” eh?

“Sembravo un pazzo” eh?”

“COME POSSONO 
FARE COSÌ? 
COME POSSONO 
FREGARSENE 
IN QUESTO MODO?” 

Abbiamo perso, Diego si è fatto male
e stanno tutti lì con il loro gelato, 
a ridere e scherzare, tutti amici…

NON C’È PROPRIO NIENTE DA RIDERE!!

Le mani iniziarono a sudare, 
la testa a ronzare, il cuore a battere 

e il respiro a diventare sempre più corto finchè...

Mi sembrava che a loro non importasse niente di niente, 
che non gli importasse niente di me.

Più Lol ricordava, più le immagini e i pensieri 
si accartocciavano l’uno sull’altro.



Le mani iniziarono a sudare, 
la testa a ronzare, il cuore a battere 

e il respiro a diventare sempre più corto finchè...

Più Lol ricordava, più le immagini e i pensieri 
si accartocciavano l’uno sull’altro.



Bummm!!! 

Con una forza inaudita sbattè i pugni a terra 
E SUCCESSE IL FINIMONDO.

Il terreno intorno iniziò pericolosamente a tremare 
e, all’orizzonte, apparve una nuvola 

che più si avvicinava più sembrava un’onda scura
accompagnata da un suono cupo e profondo.



Il terreno intorno iniziò pericolosamente a tremare 
e, all’orizzonte, apparve una nuvola 

che più si avvicinava più sembrava un’onda scura
accompagnata da un suono cupo e profondo.



Lol urlava e, preso dal panico,
correva a destra e sinistra

ma non trovava un posto dove proteggersi.
 

Il vento era diventato così forte che si aggrappò 
a quel gracile palo dove l’uccellino, imperturbabile, 

rimaneva serenamente fermo a guardarlo.

“Oddio, 
cosa è 
quella?

Cosa sta 
succedendo?”



“Cosa fai lì? Non scappi? 
Non hai paura?”

“Ma non vedi quella massa scura 
che sta per travolgerci? 

“Io assolutamente no. 
E perché dovrei avere paura?”

“Forse, 
sei tu che 
dovresti 

osservare 
meglio 
quello 

che vedi.”



Lol era stralunato, non ci capiva più niente. 
Il grande nero era sopra di loro. 

Ormai erano spacciati.





UN LAMPO

AD UN TRATTO



“Puoi fermare tutto questo 
nello stesso modo 

in cui lo hai creato.”

“E tu ascolta 
quello che ti ho detto, 
hai già la soluzione.”

“Vuoi dirmi che, 
visto che lì dentro 

ci sono le mie emozioni? 
Sono stato IO 

a creare tutto questo?”

“Bravo! E’ proprio così. 
Io non ho paura perché 

quella cosa nera non riguarda me. 
Io ci passerò in mezzo e ne uscirò 

senza un graffio ma, a te, 
cosa succederà?”“AIUTAMI! 

Non so cosa fare! 
Come posso fermare 

da solo tutto questo?”

“Oh, andiamo! 
Non c’è più tempo 

ormai! 
Dammi una mano!”





Nel frattempo 
quel grosso, gigantesco mostro 

li stava inghiottendo, 
inesorabile, 

con tutta la sua forza 
e devastazione.



“OK: POSSO FERMARLO 
COSÌ COME L’HO CREATO

MA, COME HO FATTO 
A CREARLO? 

OK, SONO LE MIE EMOZIONI 
E CI SONO PERCHÉ...?

... PERCHÈ ... 



mi sono sentito offeso

non ho potuto fare quello che volevo

non mi sono sentito 
considerato

nessuno 
si è preoccupato 

per me

nessuno mi vedeva



Ad ogni parola di Lol, quella massa distruttiva 
sembrava perdere di potenza, 
diventare via via più chiara, 

dissolversi nel vento fino quasi a scomparire.

 L’orizzonte si era fatto terso e intorno il paesaggio 
sembrava piano piano riprendere forma e vita.



Ad ogni parola di Lol, quella massa distruttiva 
sembrava perdere di potenza, 
diventare via via più chiara, 

dissolversi nel vento fino quasi a scomparire.

“Dove è finito il mostro nero?
Cosa sta succedendo?”

“Una magia: TI SEI ASCOLTATO. 
Hai compreso le tue emozioni, 
le hai riconosciute e loro 
si sono sentite accolte, viste 
e si sono calmate.”



Lol era rimasto 
a bocca aperta: 
non sapeva 
cosa dire e 
non riusciva 
a pensare.

“Ho riconosciuto 
le mie emozioni?”

Nel frattempo, 
il paesaggio intorno aveva cambiato aspetto: 

sembrava simile al parco dove Lol stava giocando, 
anzi, era proprio il parco!



E il deserto? Il palo conficcato a terra? 
L’uccellino?

 
Insieme a quel trambusto di emozioni 

era sparito anche quel bruttissimo scenario. 

Tutto era tornato come prima della tempesta.

Lol si sentì chiamare. 

Nel frattempo, 
il paesaggio intorno aveva cambiato aspetto: 

sembrava simile al parco dove Lol stava giocando, 
anzi, era proprio il parco!



Cosa ti è successo?

Tutto OK?

Disse Diego incamminandosi verso la gelateria.

“Se ci metti metà della grinta che hai avuto oggi, 
quando ti sei arrabbiato, diventeremo imbattibili! 

Andiamo a mangiare sto gelato finalmente? 
Ho una fame che non ci vedo!”

Hai dato di matto prima! 
Sei andato via urlando...
se è per la partita, 
NON PRENDERTELA 
COSÌ TANTO! 
A noi non importa vincere o perdere ma stare tutti insieme.
Giochiamo per quello! E poi, capitano certe giornate nere! 
La prossima volta andrà meglio, vedrai li stracceremo!” 



Gianni e Diego erano veramente due grandi amici,
 i migliori che Lol potesse desiderare 

e glielo avevano dimostrato ancora una volta.

“Ehi, aspettatemi! Oggi offro io!”

“Sono davvero fortunato”





IMPARIAMO
DAL LE NOSTRE ESPERIENZE



LE COSE NON SEMPRE

SONO COME SEMBRANO



“Dove è finito il mostro nero? Cosa sta succedendo?”

“Una magia” rispose cinguettando l’uccellino. 

“Ti sei ascoltato. Hai compreso le tue emozioni, le hai riconosciute; 
così loro si sono sentite accolte, viste e si sono calmate.”

Lol era rimasto a bocca aperta. 
Non sapeva cosa dire e non riusciva a pensare.

Che le mie emozioni 
sono uscite fuori e si sono trasformate in tutto questo? 

Ma era spaventoso!” Disse Lol incredulo.

“Ho riconosciuto le mie emozioni? 
Ma, vuoi dire che, davvero, tutto questo è opera mia?

Vuoi dire che, questo mondo, così immobile, vuoto e senza vita, 
rispecchia quello che avevo dentro? 

Tutto quello che provavo? 



In quel momento Lol prende coscienza che ciò che vede non è quello che 

crede infatti l’uccellino inizia a spiegare come sono andate realmente le 

cose.

“Quando, dopo la partita, tutti i sentimenti che tenevi dentro sono 

scoppiati, uscendo, hanno letteralmente creato terra bruciata tutto 

intorno a te, proprio come fosse esplosa una bomba. Hanno creato un 

deserto di solitudine.

I tuoi amici non hanno capito cosa provavi e sono stati presi alla sprovvista 

dalla tua reazione. Per questo si sono allontanati. Si sono spaventati. Non 

sapendo cosa fare, hanno aspettato che tu ti calmassi per avvicinarti 

di nuovo.

Prima ti sei arrabbiato e poi ti sei chiuso in te stesso. Nessuno di loro 

poteva, in quel momento, raggiungerti dove ti eri rifugiato, quindi ti 

hanno lasciato in pace e allora ti sei sentito ancora più solo e incompreso.

Quella sensazione-bomba ha creato un incendio che continuava ad 

alimentarsi con i tuoi pensieri che diventavano sempre più sconclusionati 

per giustificare la tua idea di essere stato offeso, di aver subito un 

torto, di essere stato preso in giro, non considerato e chi più ne ha più 

ne metta!”

Questa esperienza ti ha dato l’occasione per renderti conto che, il tuo 

essere così PERMALOSO, ha delle conseguenze davvero brutte. Grazie 

a questa vicenda hai imparato che, capire le tue emozioni dandogli il 

giusto peso, fa sì che tutto torni a posto permettendoti di vivere più 

serenamente. La permalosità potrà ripresentarsi in altre circostanze ma, 

se e quando succederà, dopo questa esperienza, saprai riconoscerla e 

saprai cosa fare. DIPENDE SOLO DA TE.

Non sempre troverai qualcuno capace di accogliere questo tuo modo 

d’essere, questo tuo stato d’animo che si trasforma in una “bomba ad 



orologeria”, perché racchiude molte emozioni e sentimenti diversi che 

possono essere fraintesi e non capiti. Ci sono molte persone che non 

hanno voglia di preoccuparsi per chi si arrabbia e tiene il muso, non 

hanno tempo di comprendere il perché di certe tue reazioni.

I tuoi amici, quelli veri, quelli che ci tengono a te, però ti staranno 

vicino. Sapranno accogliere i momenti in cui la permalosità si presenterà 

e ti aiuteranno ad allontanarla facendo una battuta per farti ridere o 

cambiando discorso per distrarti . Qualunque cosa facciano o dicano - una 

battuta, cambiare discorso, far finta di niente- sarà sempre e solo perché 

ti vogliono bene e vogliono passare dei bei momenti con te vedendoti 

felice e non triste o imbronciato per una sciocchezza. In questa maniera, 

a modo loro, ti offriranno l’occasione di riconoscere i tuoi sentimenti per 

quello che sono.

Se osservi “da fuori”, con calma, quello che è successo, vedrai che 

Gianni voleva semplicemente fare una battuta per farti sorridere perché 

aveva visto che eri davvero abbattuto per aver perso la partita. Non 

pensava certo di offenderti.

Allo stesso modo Diego, che non si era arrabbiato se avevi esagerato un 

po’ nel gioco, sapeva che quando si è in campo si è presi dal fuoco del 

calcio! Infatti si è fatto una bella risata anche se camminava zoppicando.

Giovanni poi, nemmeno ci pensava di averti fatto un torto, semplicemente 

credeva che in quella partita, con quei giocatori, tu andassi bene in quel 

ruolo.

Attraverso questa esperienza hai imparato che, comprendere quando 

certe emozioni hanno ragione d’essere e quando possono trasformarsi 

in altro, è una cosa molto importante e questo puoi farlo solo quando ti 

guardi dentro, quando ti dai il tempo per ascoltarti, quando ti fermi ad 

osservare da dove provengono le tue sensazioni.

I genitori e gli amici possono aiutarti in questo ma solo se glielo 

permetterai”.






















